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ItLYSTRISSIMA 

SIGNORA* 



j^^^B) Omparifce fulle Scene di Flor^ 
ll^Ml Rofaura di Cipro , quale aU 
lB^B8j tre volte lolita ricevere appla* 

ufi non mediocri , più faftofafi 
vede 3 quanto p^^egiata fi riconofce del 
ftegio del Nobiliflimo Nome di VS. lU 

.1* 



liiftrifs. l a(Tìcurandofi che ficcome viene 
dall'Innata gentilezza Tua ricevuta con-, 
ogni più benigno aggradinicnto , così 
àccrefi^e iq noj "ogni maggior desìo d'efer- 
citarci ne* più nobili trattenimenti j e de- 
fiofi d'accrefcere la noftra fervitù verfo 
VS. Illuftriflìma nel bel principio delle fue 
contentezze > ci dichiariamo per cter-n 
namente > 

Di VS. lUuftriffima 
Dair Accademia iS. Luglio I5p2. 



Ftnillff^i Servitori 

l Nafcentl é 
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Argomentò* " 



Lmirà fratello dì Celmdofapitofil le/piag- 
ge di Cipro infafce da' Cor fari y ttralpor- 
tato in /Atenei ivi fu nobilmente Hmat^ 
fen:^a à^er mài CQ^ni'^iont della fuaVatriaÀ 
è de'fuoi Genitori j avendo poi in pr<^refi. 
. fodt tempo contratta corri fponden^a con 

Celindo , fenT^a però fapere che fufie fué fratèllo , (labi- 
//, con la di lui medi airone i fuoi Jpónfali con C Imene , 
Dama principale del B^gnò di Cipro i dà lìii mai »on >r-t' 
duta i 



Mentre dunque per effettuarli i appròdi vi quel 1{egno 
incontrando^ tu T^jfaura amante riamata di Celitido , di 
lei fubito fi àcce/e , tion fapendone il nome , e la condii 
^ione ; ónde petit tioft delNnipegHo prefo con thm&ne , e 
fpre^^ndó i confai i di Celindo^ che U fiimùv4étdab^ 
boccarft con la fui Spofd ; cònjlrinfe il mcdcfmó Celindo 
M divertire , ed allettare con fi^tt affetti al (ho Ornare 
Olimene , cercando iti queflà guifa di fcioglieift dal trat- 
tato, 0 prolungarne l[eftcu:^ione j per ^ver tèmpo intatta 
to dt tentare la fua fortuna con RofauKU , e procwartiq 
la corrifponden:ia i al che efiendoft Ce/indo imprudoite^ 
ménte indotto , forprefo neir efecu':^'one di qucfìa fiuT:o?itc 
da Rofaura , fa nafcere quell' errore , che con apnnr U 
forgetite degli affetti yfuol tefierc l'avvolgimento , ed ti 
modo , dt cut Ct ferve a fare ti fuo mirabile la Voe/id. 

Ma a>€ndo in piti rifcontri Rimiro fatto prova della 

à A 3 £0//^ 
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di I{ofaura , ricenofciutala finalmente per Amàrt- 
te di CeliHdo s abbicato ancora dalla fedeltà , ed amor 
di Cltfnené , dt poiie ^t nei of amente ogn' affetto , che per 
lei aveva concepito , e conehtude t fuoi fporfali condii 
fnene^ nel ^uaV atto f coperto per fratello di Celindoyfla- 
bili/ce gli fponfalt tra Celindo , e Rofaura y la quale do- 
po molte pene fofferte per gli equivoci prefi m jlmore giunge | 
felicemente al fine dt fuoi defìder j . 

PERSONAGGI* 

Kofaura Amante di Celindo • 
Celindo Amante di Rofaura • 
£lmiro Fratello di Celiado Amante di Rofaura , ^ 

deftinato Spofo di Climenc ♦ 
Climene Spofa d'Elmiro * 
Lesbo Servitore di Celinde i 

V a^one fi rapprefenta in Cipro • 
^ PROTESTA DELL' A VTORE. 

SI ferire come Poeta , e fi crede come Cattolico , pero 
tutte le Voci di Ts^ume y Celefle , Fortuna y e fimi/i ^ 
protcfia V .Autore y che fono fingi dell'arte , e fcher'^ 
della penna , non fent imenei del C fiore • 
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T T O 

S C-E N A PRIMA. 

ÈlmìrOy e C elindo, 

M'Éiij^^Arla ad altri cosl,iió fo più mio 

Non è più mia queft' alma , 
Ho già perduto il Cor, 
Ne riportò la palma 
Con fue lufmghe Amor . Non^ec* 
Cel. Sovvengati ^ eh* in Cipro 
Oggi fìam giunti Elmiro 
Per celebrar le Nozze 
Con la vaga ClimenCj 
Or eome in un'iftante 
D' altra bellezza Amante 
Hai l'onore, e la fe pofto ih Oblio? 
Elm. Parla ad altri così , hon fon più mio. 
Su quelle luci belle j 
Non inclinan Celindo, 
Ma sforzano le Stelle. > 
Appena giunto in Cipro , ove il defiino 
Al varco m' attendea , 
Viddi una Ninfa , o Dea , 

A 4 Che 
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Che fubito dal Core ^ - 
Tolfe l' antico Amore . ^ 
tel.' Dimmi, chi fia. 
Elm. Fin' or m*è ignoto il nome. 

Ben ti dirò ^ che da fue bionde chiomé 
Prende la luce il Sole , 
Che ia più vaga Aurora 
Sul volto fuo s'infiora, 
E che tanta beltà , mai non fi vide , 
É pur tanta beltadé , è che m' uccide . 
Cé-/. Fuggi dunque il, periglio, 
Elm. Amor non vuol Configlio . 
Se ti cai di mia vita , 
Se in te regna piétade, 
Fingi d'amar Climene, 
S' ella ti corrifponde , io fciolto fono, 
L' incoftànza in amor merta perdono . 
Ceì. Malagevole imprefa. 
EJm. Vuò tentar la mia forte i 
Oggi in tua mano è pòfta 
La falute d' Elmiro , o pur la morte , 
Cel, Eccola appùritò . 
£lm. Ogni tuo sforzo adopra . 
Cel. Che fiero impegno ! 
Elm. Ornai t'accingi all'opra. 

SCE- 



P il I M Ò. 9 

S C E N A I I. 

I Celindo , e Climene . 

Clim. On ^1 dolci le catene, 
^ i3 Onde portò avvinto il cor , 

Sì gradite fon le pene, 
Che mi fa folfrire Amor . 
Che lodar vuo notte j e dì , 
Sin che fpiirtò ini fen* avrò, 
Quello ftral • che mi ferì , 
Quell'ardor, che m'infiammò. 
Cel. Ella d* Amor già parla, (da parte 

S'ubbidifca T amico, io vuò tentarla; 

Elmiro j' e dove fei ? 
Mio Spofo ove t'aggiri? 
Sfera de* miei defin ^ ^ 
Centro de' peh/ier hiiei , 
Èlmiro, e dove fei? 

Langue , geme qtieft' anim' amante , 
Se non gode il tuo volto adorato , 
Com'in traccia di fiume dittante^ 
. Langue, e geme un Cervo affetato / 
Cel. Mentre ofTervo^ e vagheggio 
Quel bel labro , e quel ciglio , 
M'efpongo a un gran periglio; 

1X1 



IO ATTO 
/ Tu vai cercando piaghe 
Da quelle luci vaghe 
Oh femplice mio cor. 
Non vagheggiar quel fenò 
Che di prodigi)^ e pienò 
Par neve 5 e fpira ardor. 
CUm. Parla d'amor Celindo 
Lungi dal fuo bel foco^ 
Dalla bella Rofaura^ 
Che l'alma gli rapì. 
Cel. Vo fingendo così * ' (da^arte^^Òi torna 
Non ha per me più dardi" 
La beltà di Kofaura^ 
Sol da' tuoi dolci fguardi 
Spunta un raggio d'amore^ 
Che mi faetta il core . 

SCENA I t l. 

Celiiido ^ CUmeiie ^ e RofaurA . 

• -^^/- parid di me 5 

. Oh mia tradita fe ! (da f art e 

Cel. Non vedi Amor 3 che vola 
Intorno al tuo bei volto ^ 
Ei da qupi Jumi ha tolto 
Il foco, che tormenta^ e che confola 

Rof. 



P *R I M O. II 

Hof. Mifef à ; che farò ? (da ^àrte 
Clim. E cosi con Climene 

Con là Spofa d^EImirò, 
Ofa trattar Celindo ? 
Kof. Celindo è traditor ? da pam 

Cel. Amor mi sforza , 

Ardo per tè, 
Clim. V indegna fiamma àhirtiorzà . 
Lufinghiero , 
Menzogniero , 

Cn io ti creda ^ ó quefto nò * 
Cel. Io t'adoro, 

Mio Teforo, 
Se noi credi , morirò > 
I CUm. Lufinghiero , ec. 
Cel. Ne fenfo hai di pietade 

Dell'incendio crudel , che in feh mi bolle , 
Rof. Incollante , ' ad ^aHc 

Cel. Crudel , 
Clim. Và . che fei folle . 

S C E N A 1 V. 

Rofaura . 

OUal mia colpa , o fventura 
M'ha rapito il mio ben , l'idolo mio ? 

Dim- 



r2 ATTO 

Dimmi o caro Infedele che t'ho fatt'io? 
Se delitto è T adorarti^ 

Io fon rea d' un gràild^ error i 

Tù Signor de' rrliei vqleri ^ . 

E Tiranno de'penfieri. t 

'Altra colpa, che l'amarti 

Non ritrovo nel mio cor ì Sé ^ ce. 

Ma che non hai vendette , 

Contro gì' inicjui ^ e rei ^ 

E privo di faette^ 

Vcrfo gli empjj erpergiuri^oCieUùfei? 
Per voftro onore un fulmine 

Vibrate o Dei ^ sì , sì ^ 

A che ferire i Temp;, 

E prefef var poi gli empj ? 

Piagate ^ fulminiate , 

Colui ^ che mi tradì > Per y ec. 
Tutta contr'a Celindo, 
L'ira del Cielo imploro, 
Saettatelo ^ o Stelle , 
Ferite l'infedeli nò. che T adoro. 
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PRIMO. Ì2 

S C E N A V. 

Elmiro y e Rofaura. 

Elm. T L mio Nume , il mio Bene ! (ga ! 
X Ohcpm'ellaègentilejOhcomeè va- 
QueUocchipjquelIa ma^quel ciglio,o Dio! 
Quella grazia^quel brio^quello m'impiaga. 
Ninfa dal Ciel difcefa 
Per idea di beltadè, 
^ Riverente ti prego 
r Gradir gli olTequ) miei , 
^of. Non ti vidi mai più : dittimi chi fei ? 
Elm. Elmiro i ne sò dirti 
La Patria 5 o il Genitore} 
Da Fanciul fui rapito ^ 
H E in Atene nudrito }. 

Le Gemme ^ e l'Or ^ che afcofo 
Trovar nella mia culla ^ aflai fan chiaro, 
Che già non furo i tìiiei natali indegni j 
Ma l'unica mia glorià, 
E r efTer fervo tuo fé non mi fdegni > 
Rof. Queft'ancora mancava o Stelle infide ! 
Elm. Un cor da voi ferito , 
Chiede mercè , pietà , 
E fpera elfer gradito^ 

Chi 
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,4 ^ A T T O 

Chi r alma fua vi dà . Un cor ^ ec. 
Rof. A tanto, d'un Straniero 

Giunge l'ardir? Mà t'avvedrai ben tofto 
Con tuo fcorno , e rofTore , 
Che alle Dame di Cipro, 
E follia, vanità, parlar ch'Amore; 
Saprò ben' io difendere 
Del cor la libertà . 
Ne un crine , un ciglio , un labro ^ 
Che di rovine è fabro , 
Qiieft'alma ferirà j 
Saprò, ben' io refiftere 
A i vezzi dell' Amor i 
Ne un pargoletta ignudp^ 
Ch' è nel ferir sì crudo , 
Potrà piagarmi il corj Saprò, ec. 
El^.Chi diede ^ ^hi lafTo, 
A un fen di neve ^ 
Un cor di fafTo ? 
' Chi ticompofe, 
Di Gigli , e Rofe, 
D' oftro 3, e cinabro 



Le guance, e il labp,, 
^ poi nafcofe. 



P': R I M O. ^ 

Odio 5 e difpctto^ 

Che prende folo ^ 

Del mio gran duó]o\, 

piacere , e fpaflb i Chi cjiede^ ec, 

SCENA VI. 

Lesbo . 

OGnun grida ^ ognun fi lagna 
Di quel perfido d'Amore, 
; Tolto via quel traditore^ 

Sarebbe quqfto Mondo una cuccagna. 
Ognun grida^ ec. 
>j ^ EV una cofa da ftordire , 
Il fi^ntire tan;i g^ai ^ 
Pur vi fon de' pazzi aflai , 
Che potédo ftar bé^ voglion languire. 
E* una cofa , ec. 
Rofaura è fismpre in pene^ 
Celindo ilmip Padron , mai non ripofaj;^ 
E fbfpira Climene i e pure è Spofa 7 
Per queft' Amore in fatti ^ 

diventato Cipro , 
Una gabbia di matti . 
Lesbo ? che mi comanda ? e pur non vuoi 

Finir mai di ciarlarle? 
r Sai 



i6 A T T O i 

Sai pur 5 quel ch'ai da fare. 
Dov'è il foglio, che manda 
A Rofaura ^ Celindo ? 
Ecco , quefto non è , 
Ne men queft' altro , affé j 
Dove farà? Son pur' il gran balordo. 
Io non me ne ricordo i 
Ancor* io m' ero fi^tt* animo 

Di volermi innamorar, 

Ma in fentir, che fon gli Amanti 

Sempre in pianti. 

Mi difanimo, 

E rifolvo non amar. Ancor «ec* 

s e E N A V I I. 

Celindo ^ e Kofaum , ' 

Kof, Q , non farà mai vero . 
Cel, C^n^ia j cangia peniìero . 
IR^ef, Che a* d^tti tuoi inondaci '• ' vi-- 
Pf efti più kdiXfl In che t'oflfefi? JJopTaci, 

Q lufmihifrq. infido i 

C^/, CangifljCftgia pcnficro^ ò ch'io m'uccido, 

pf, Incoftantf , tj rendo il tuo core, 

Ch? fgbro fc d'errore, 
filmico dirti 

Finto 




PRIMO. 17 

Finto Amante ^ quel cor che mi defti ^ 
E poi mi toglierti, 
E mio più non è . Incoftai^te ^ ec, 
Cel. Peh crimini in che t'offefi?^ 
Rof. Troppo elicetti ^ io troppo intefì • 
Cel. Son fedele . 
Rof. Son delufa. 
Cd. Odi almen , 

Rof Noli voglio 5 pò, *^ ^ ^ 

Cel. La mia fcufa, 
Rof Le tue frodi , 
Cel. Sì barbari modi 

Chi mai t'* infegnò ? ' 
Rof Ingrato quefto a me ^ ( 

Che r alma ti donai ? . 1 
Cel. E' .ftabil la mie f^. 

Placati 5 oh Dio ! - 
JRo/. Mai, mai. , •• . 

Cel. Crudel, 
Kof. Non più i 
Cel Deh, 
Kof. Tacij 

Cel. Io fon coftai^te^ 

Rof. Ah menzognierltu m^ì non fufti amante. 
Cel. Una Furia, ed una Dea 



ig ATTO 

Son coftretto di adorar, 
Chi credea mai di trovar 
Cielo , e Inferno in un oggetto , 
Ch a le Veneri in volto^in fen' Aletto. 

Jine dell' Atto Prmo^ 
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SCENA PRIMA. 

Lejlo y e Kofaura . 

] Erta malinconia 
Non è già gelofia 
P^nfate un certo affanno , 
Una paflìone infolita,un marr 
Che noi faprei ridire , [ tire , 

Nè mai più V ho fofFerto j 
Lef. Sarà mal d' aria al certo , 
Kof. Oimè Lesbo. 
Lef. Che c'è ? 

Jiof. Mi duole il (;uore, oimè, 
Lef. Non àvet' altro ? 
^of. Senti 
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SECONDO 1^ 
Come palpita forte. 
Temo : " 
Lef. Di che? 

Rof. D' efler vicin' a morte . 
i^ef. Sedete un poco qui 
"Ripofate , p così i 
Il mormorar del rio, l'aria del mare, 
Vi potrebbe giovare {Rof. fi mette a federe 
Rof. Non appaga il mio deÌGo 

Bel zaffir, che fplenda in mare. 
Bel criftal, che fugga in rioj 
Fofca appare 

A' miei lumi in Ciel V Aurora, 
Tanto il duol, che mi divora . 
Tiranneggia il penfier mio. .|jJon^ec. 

Lef Si potrebbe fapere 
In fin cofa vi duole > 

Rof Peno, nè fon gradita, 

E non r intendi ancor ? 

Lef. La bella Margherita 

E bianca quanto un fior. fid^a 
Rof Lesbo.? • 

Lef. Signora mia, 
B.of Non peno piy V- 

lo Itò meglio che mai i 

^ B 2 lef 



20 ATTO 
lef. Me ne rallegro aflai , 
Rof. Il volto? 
Lef. E' più fereno . 
Rof. Più non mi batte il feno , 
Lef. V'è tornato il color, 

Siete affatto guarita . 
Rof Peno 5 nè fon gradita, 

E non l'intendi ancor. 
Lef Signora follevatevi , e prendete 

Quefta lettera intanto , 

Che Celindo v' invia . 
Rof Tù fei la morte mia . dammi quel foglio : 
Lef Ecco . 
Rof Non più . 

Lef Son pur nel grande imbroglio . 
Rof Perfido traditor *, 
Lef Mai non vi offefi affé 
Rof. Tù fei mio caro arpico^ 

Così trattar con me? 
Lef Scufate dell' error. 
Rof Con lui parlo , a tè dico , 

Che pena , che dolor 3 

Perfido traditor . < < 

Il foglio a me non viene, 

E' diretto a Climefle. 

Lef. 



S E C O N D O . Il 
Le/. Climene , o queft' è V altra , e di Rofaura 
Pur fi dichiara amante, 
E fai fe fa il coftante , > * 
Oggidì coftanza , e fede 
Son follie, fono chimere J 
Ben' è pazzo chi ci credcv " 

Ognun fegue il fuo piacére. 
Oggidì, ec. , part^.. 

S C E N A I I. ' 

Rofaura . 

REndete , rendète al mio core 
Giufti. Nunii la libertà ; 
Se due petti àrdon d' amore , 
E' il penar felicità, ' \. ^. 
Mà ch'io fol tdrmerttij.e'peni,. 
Sola in pianto il core io fveni i. 
Quelt' è troppa crudeltà . * ^ 
llendete , rendete al mio core. 

Giufti Numi - interrompe Varia , . ~ 
Ecco l'infido 



SCENA III. 

Celindo y e Rofaura. 

Cel' Xj» Cco la cruda , oh Dio ! 

B z Raf. 
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it ATTO 

Jff-] azComè 

Lei. ] 

Rof. li fen m' ha turbàtò j 

Cel. Il cor m' ha fcolTo , 

Rof. . . Sì che voglio partir, 

Cel. ^ ^ Nò j che non poflb . 

Cel. Che fierezza Ì ^ Jtguardanòt 

Rof. Che orgoglio ! 

Cel. Rifolvo di parlar, 

Rof Sgridario io voglio j 

CeL Ma chi m' arrefta il pie ? 

Rof Chi frena l'ife^ 

jtof. TL*- Coftànzà,' 

ci " ' Ardire . ' 

Rof Benciiè vagò egli fia , 

CeL Benché rubella^ 

Ròf F Celindo infedel , 

Celi Rofaura è bella . 

Cruda j 
Rof. infido, 
Cel. Tiranna , 
Kof. Spietato^ 

Puoi tradirmi? 
CeL Poteftì lafciarmi? 

Mio tcloro - 

Rof 



SECONDO 23 
Kof. Mio nume adorato^ 
Cel. Già fon vinto 3 
Kofi Già fento piegarn^i j 
Ceì. Di che ti lagni^oimè^che vuoi^he brami? 
Kof. Crudel tù più non m' ami . 
CeL Per finezza mio Nume vorrei ^ 
Il tuo bello poter non amarv 
Nel mio amòre più giufto farei ^ 
Se non foflficoft retto adorar. Ferree. 
Kof. Se il ver Celindo efprime ^ io fon felice: 
Cel. Mà faper non mi lice,- ^ 
Per qual cagion miò bene , 
Le pupille ferene , ^ 
Contro di me, di sì grahd'irà armàèi^ 
Kof. Olimene : é tanto bafti ^ 
Cel. Climene? lappi ■ 
Rof, Altro faper non bramo , 
Cel. Credimi^ii Gielo in teftimonio io chiamtì 

E fe mia lingua mente - 
Kof. Io ti credo innocente. 

Non dar più pene o caro , à chi t'adora. 
Non mi mancar di fe , 
Ò prima per mercè,dimmi ch'iò mora 
Cel. Io fedel , tu coftante 5 
Qiul di me più felice , 

B 4 D* 



i4 ATTO 

Di te più lieta amante . ' 

Vedi in quel giglio irtipreflb , 

Della mia fe il candor, \^ 
^°f. In quella tofa efprelTo , 

Il foco del mio còr^ ' 
Cel Ma il càdor di quel giglio,e màca,e cede, 
Jiof. L' ardor di quella rofa , 

5 V Solo eterno è il mio amore.e la mia fede, 

S C E N A I V. 

Lefbo fola . . 

Ado , torno ^ m' aggiro , 
Chiedo, ofletvo, rimiro^ 
E non mi avviene 
Di ritrovar Gli mene. 

Mal fervire è un Padìrofl^ 
Ch* a tutte Tore ^ ' 

Si trova d'amore 
Tra pene , e martiri > 
Il falario , che danno gli amanti. 
Si paga di pianti. 
Si iconta in fofpiri . Mal^ec. 
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SECONDO 2j ' 

S C E N A V, 

Elmiro , e Rofaura . 

Blmjn Deftin, ch'io ti fegua in ogni loco, 

O mio Nume adorato , 
r Qual Clizia intorno al Sole, (co. 
Qual Farfalla s'aggira intorno al fo- 
E' deftin j ec. 
Come fa con l' ali d' oro , 
Schiera d'Api intorno a i fior, 
Còsi vola ognor d' intorno , 
Il mio core al bel eh' adoro . 
Rof. Importuno , che vuoi ? 
£lf9i. Piacciati d' afcoltarmi , 
Kóf. Qual' impeto , o furore , 
Ti fpingc a tormentarmi ? 
Elm. Il più grande de'Numi Amore , Amore 
Rof. Come ? s' io mai ti vidi , 
Elfjf. Mà in quel punto fatai , ch'io ti mirai , 
Subito t' adorai. ^ 
In quei bei lumi , 
Che cofa c'è ? 
A quel eh' io fento y 
Gioia , e tormento , 
Vi ftan per tne . tn quei , ec. 

r DoU 



20 ATTO 
Dolce tiranna j 

Cofa ài nel cof, ^ 
A quel ch'io provo ^ 
In lui fbl trovo 

Sdegno > e rigor , Dolcé ^ ec 

!Rof. Di quefte voci al lufirtghiero alTaltO , 
Ho il petto di diamante,e il cOr di fmalto. 
Perch* un guardo non m' offenda , 
Io d' amor prendo là benda j/ 
Per fuggir poi da' fuoi ftrali , 
Dà lui fteflo io prendo l' ali . parte 

SCENA VI. 
Elmìro foto . 

TAnto in tenero fen faftò , ed orgoglio, 
Come trionfa ^ e gode 
Quefta bella crudel del mio cordoglitì^ 
Hai forfè alma di pietrà ^ 
O i 1 Caucafo gelato 
Nelle vifceré tue ^ ftemprò natura ? 
Il mio dolor t' è grato , 
Il pianto mio t'indura^ 
In van pietàde , in van mercede io bramo 
Dà quel cor di macigno > ed io piir l'amOi 
Crudele , mà bella 

li 



SECONDO 27 
ìi Cielo ti fè, 

Con me sì rubelU 

Tu godi moftrarti , 

Che al fin di lafciarti 

kifolvo , ma che ? Crudele , eci 

S C È ÌS[ A VÌI. ' 

Chmené ; 

A Sfai più deli' ufató 
E' qui limpido il Rio, 
E' qui ridente il prato j 
Pur qui non trovo ancor l'idolo mio. 
Ogni lingua mi dice ^ 
Climene , fei felice j j 
E' giunto ili Cipro EÌmiro^ 
È' vago il tuo Conforte, 
Ma per mia cruda forte 
Lo vagheggiano T altre , ed io noi miro; 
Non farmi più languir, 
Caro 3 deh vieni a mè j 
Beltà forfè più vaga 
Il cor t' impiaga , 

0 pur t'arreila il piè. Non, te. 



SCE 
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SCENA V'ì I I. 

Climene , e Lssho . 



Lef T 7 ' Ho pur trovo una yplta , 
V Celindo il mio Padròn -r 
Ci Che vuol , che brama ? , . 
Lef. Fate la difinvolta i 

Lo leggerete in quefto j 
Clh^. Digli , che mi s è refo otnai moleftoi 
Lef. Rofaura-r- 
Clim. A lei ù devCj 

Con me ndn prenda più fimile ardire* 
Lef. E cola da impazzire .. 
C//>2.Confola i miei, defir ) 

Caro ,■ deh per pietà , 
Moftrati a chi t' adora ^ ' 
Poi dì , eh' io mora ; 
E gran favor farà.Confola ,'ec.Q>/7rrt 
If/ Scufatemi di grazia , 
Se la voftra modeftia ofai d' ofFeindere , 
Il foglio a lei fi deve ^ 
Confola i miei defir, , 
Caro , deh per pietà , ^ . _ 
In tanta varietà chi vi può intendere? 
Scufatemi di grazia, ' 

Se 
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Se la voftra mddcftia ofai d'offendere,' 
Son furbe ^ fon léfte ^ 
Le Donne oggidì i 
San far le modefte^ 
Ne intender fi può^ 
Quel ch'hanno nel pctto^ 
Si vede in effetto ^ 
Che dicon di nò . 
Ma voglion di sì . Son ^ ec. 

S E N A I ^. 

Ehniro^ e CclÌKdo , 

l^lm. \ 4" I dipinge il mio penfiero 

XVJl Mille grazie ili un fcmbiante, 

Cel. Ciglio rigido 5 e feveróy 

Mai non ebbe un'ialina amante. 

Sin che fplende in uri fen^^ d'amor la face 

"Sembra quafi" cèlefte/ ' ' - . li ' 

Quella beltà 5 che piaceli - 

Ma fe pofcia s' eftingue ^ 

L'amorofa fiammella ^ 

Quell'ifleffa beltà ^ non par più quella i 

Tal vidi in ricca tela/ 

Splender porpore^ ed ori^ 

Che fe il lume fi cela ^ 

\ Che 
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Che da vita a i colori , 
liceo il bello, ecco il vago, ) 
Del pennello, e dell'ago, 
Sparito in un' iftante . 
Blm. Mi dipinge il mio penfiero , 

Mille grazie in un fembiante, 
]E fen ben pietà non fpero, 
L' amerò fempre collante . Mi , ee. 
Gel. E darai tal mercede, * 
Di Clin^ene alla fede , ella (I lagna , 
Qual colombo , che geme in van cercando 
La fmarrita compagna . 
Elm. Parlafti coi^ Climcne ? 
Qel Io le parlai i I 
Ma sì forte , è collante , . 
Sì fedel la trovai , 
Che ftabilir conviene , 
S' al mondo è fedeltà , regna in Climene . 
Quel povero jore. 
Che langue per tè, 
Xi chiede pietà j J 
Più fervido amore , | 
Più ftabile fè , 

Nel fiiQ sì vallo impero Amor non ha 
Qjel poygro,^ . . 



SECONDO 3 1 
JElm, Forz' è , che fegua amico il mio dcftino, 
Cel. Di colei , che t' accefe , 

T'è noto il nome ancor? 
£lm. Non m' è palefe , 
Cel, Sappi però, che mentre 

Di feryirti io pretendo , 

Me fteflb incauto offendo . 
Elm. Come? 

Cel. Rofaura di cui vivo amante, 

Elt9t. Ami Celindo ancor, ne m'hai pietà? 

Cel. Mentre efprime a Climene , 
finti fenfi d'amor la lingua mia, 
Arfe di gelofia , ed a gran péna 
Ho potuto placarla 

Elm. Bizza,rrp avvenimento. 

Cel, Io penfo amico 

Introdurli a Rofaura , 

Tù potrai fincerarla. 

Che fur finti gli affetti , 

Innocenti le frodi . . 
Eltn. Son pronto , andiannc . 
Cel. Eccola appunto , or godi . 

SCENA X. 

Rofaura , Elmtro , e Climene . 

1^0. T7 Veleno 4' amor la gelofia^ ( tiro 
CU- JCi Star lùgi dal fuo bene,e un gran mar- 
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Elm. Che prodigi ! due Soli io qui rimiro 

Quella è il mio beiie , e quefta 

pi Celindo è T amante. 

Che dolce maeftade in quel fembi^nte , . i 

Amore a tè mi guida , 

Celindo a tè m' invia , • 

Riverita Signora anima rhia . 

La fua fiamma,il mio ardor creder hé puoi 

Egli a tè giura , a tè pur giuro anch' io. 

Tutti gli affetti miei, 

Tutti gli affetti fùoi, 

La fua fiamma, il mio ardor creder bé puoi 
Rof. Ah Celindo infedele , 

E tù Elmiro crudele — : 
Clì. Elmiro , oh Dio ! 
Rof. Cagion delle mie pene . 
CUt». 11 mio Spofo, il mio bene, 
Rof. T, j- 1 ch'ero tradita 
cL ^'^"^^/^^"^^^^^^^ ch'ero felicQ, 
Rof. Ah Rofaura infelice, 
CU. Vieni dunque o mia vita . i 
Rof Vanne lungi xla me cura moietta 
Elm, Che confufiQiie è quefta? 
Ciim. Ecco la tua Olimene 3 

iJif^, . Ciimene^ oimè^ mi fprezzi^ed io t'adoro 
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CUm^. Io per tè peno, e moro, 
Elm. Volgi o cara iin fol guardo , 

Ed altro non defio, 
lS.of. Quell'alma non è tua. 
CUm. Qyel cop'é mio': ' 
• Elm.' Tacete , elite una parola almeno . 
C/À^ Di gelofia , ., . . ' *' 
i^o/^Vpi fdegno ^«^de il mio feno . 

AhVrudel 5 dì che bei vantc^ 
TI' farebbe la pietà i 
Ma tù godi dèi mìo piàiito, 
E '1 mio duol gioir ti Ùl . Ah, ecu 

Quaiido mkr 
Caro Spofo volgerai , 
Un tuo fguardo verfo mè^ 
\ 1\ mio foco, /' 
^ìi i Prendi a gioco 5 ^ 

Dimmi . oh Dio ! . _ . * ^ 
• Dimmi , perchè ? Quando , ec. 
jRof Sù mio core ^ alle ftragi , alla vendetta^' 
Queli'ipfido, , ^ . 
Di menzogne iridegnp nidp^' 



Perirà , 



Caderà, 

Più non* giova il lacrimare 1 
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Vuò formare 

D'ogni fguardo una faetta . Sù, ec. 
Elm. Perchè fremer così ? 

Mà laflb ella fparì , 
Clìm. Perchè così m' offendi ? ' 
Elm. Perch>doro Rofaura, e non l' intendi ? 
flim. A difpetto d' empia forte ^. ^ 
. ^. La nira 'fè trionferà , 

,più frazzi , f^ più pene. 
Il mio cor foffrir conviene , 
Il mio cor rèfifterà. A difpetto^ec. 

i 

Ttne adi Atto Secondo • 



' 1 ♦ 



ATTO III 

r SCENA PRIMA. 

Cel. VT On l'amo non l'amo, 

lAl Ho finto cosi , 
Lef. Ti par bella cofa , 
Lafciar'in mal' ora 

Colei, 
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Colei y ch€ jt' adora y i 
E tanto è yezzofa . 
Ti par bella cofa ^ 
Jlifpondimi y dìy 

Cdv M^J^ TanivO non V amo^ 
Ho fìnto così . 
Per compiacere Elmiro^ 
Finfi d'amar Clijncnp, , , y ^ 

S'ingelosì Rofaura^ e<;l il niio fpgliQ 
Ricusò d'accettar^ ma poi^ che certa 
Si refe di mia fede ^ -r ^^-^ , ^ 
r CicfTar tofto i fofpetti ^ e le querele . 
Quanto è bella Roiaura ! Io fon fedele, 
X^J. E ti par poco, ^Ver'con finti affetti 
Sollevata Climene , 
A me non mi par bene . 
Quefle povere ragazze-, 
Cedon fubittì all' amore., ? ^ 
Ogni cenno ed ogni invifo?^ 
Sveglia in lorCìii/i tal prurito. 
Che di gioia inohda il cor i 
Qbefte povere liagazze, 
Cedon fubito^4ir amojf , 
S'avvien poi, che fi ritiri, 

C 2 Dan- 
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Danno in fmahiè /ed in deliri . 
E fon tutte ire , e furor. Qiefte ^ ec. 
Cel. Tù fai pur che d'Elmiro, 
Climene è amante , e Spofa, 
Da lei nulla pretendo , e nulla io voglio. 
Lef. A lei diedi il tuo foglio, 
ipel. Quel che fcrilfi aRofaurà? eTatcettò^ 
Lef. Bel bello ^ Sig. nò , 
Cek La fortuna in van pretende. 

Macchinando ombre d'inganno • 
D'ofcurar mia fedeltà. 
Non cagiona oltraggio, o dannosi 
E di febo non offende. ' ^ 
t Folca nube la beltà , ta^ 

SCENA II, 
Elmiro , i«^o . 

♦ 

^Im. Offb contar 1* arene , 
Jp E I rai del Sok ancor. 
Non già delle mie pene. 
Ridir l'afpro tenor . Poflb.ec, 
Udiflì mai più lacrimevol cafo ! 
Lef. Eccone" un'^altro vafo , 
O quanti àmmartellati . ' 
_ Elm. Povero Elmiro, 

ti 

9. • ■ 
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Lef. Elmiro? 
Elm. Entro il cui fenoi 

Fan guerra a tutte V ore 

Fede, Amicizia, Amore. 
Lef. A vói Lesbo inchina , . . 

Il Servo di Celindo, il confidente 

Della bella Climene. 
Blm. Deh non mi dar più pcnCi 
Lef. O queft'è bella affè^ o 

Piangete, e fete Sppfo,^ 

Si può faper perchè? ^ 
Elm. Amo , ne fon' amante , ^ 

M'accende amore, e fdegnòj 
Chiedo e nego pietà , 
Lef. Io non fon negromainte^ 
EM. Son'infedel coftante,- 
Lef. E però metto il pegno. 
Elm. Ghi mai lo crederà ^ 
Lef Chi r indovinerà . Elm. Amo ^ ce 
Infelice quel petto , 

in cui prende ricetto , 

Sor ima volta amor , non ha più bene, 

Strazzi , tormenti , e pene 

fan nido nel fuo cuòre, 

Che d'afFailho^ e dolore àlìor fi pafee^ 

C 3 Etra 



Affo ^ 
E tra pené , e martiri ^ 
Quafi Tizio novel muore , e rinafce ; 
Sì che fperar più gioie, è vanità* 
Lef. Belia moralità . , (^ar^e 

Eltn.QueUi fono i trofei , le tue palrtié 

Tormento dellalnlè, flagello del cor. 
Pur ufurpi con dannò del Mondo 
Il nome giocondo , di Nume d'amor. 
SCENA III. 

Ciitnenè y è Rofaurà . 
Clim.fT^ Rudel perchè privarmi 

Dell' unico mio béri j 
JBiot. E tù perchè involarmi 
Là gioia del mio feri , 
(Se m'hari rapito 3 
( I vezzi tuoi j 
ti 2 (Chi mio già fùj 
(IDeh come viioi 
( eh' id viva più; . 
Clìm. Ancor'iò ti cònfiglio j 
Rof. Ancor' io t' affretto j 

Ècco il feriò ^ 
jRof. Ècco il petto 5 - 
dm. S venami , ^. ^^^^^ ^ 

2?o/: Uccidimi, ^ ^ _ 
log Crudel , ec. ^ SCE- 
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S C E N A I V. 

Elmiro Colo . 

NEI mio cor foÌo fi vede, 
Star' amor fenza fperanza, 
Quand'ottien premio, o mercede 
Perd' il pregio la colìanza . ' 

SCENA V. 

Climene , Lesbo , e Elmjro^ 

Eef. Ccolo qui vi dico j 

m2ì II refto tocca a voi , Tappiate fare ' 
Vi potrete sfogare; ' 
ehm. Adorato mio beiiej 

Del mio petto innocenti ardor primiero 

l)elizia del penfiero. ' 
Lef. Non ci lalciate in grazia, 

Nilo conforto, mia fpeme . 
Clf'm. Mia fperartzà gradita, 
Lef. Metteteci mia vita ' 
Clìm: Non m* odi ^ ^ noti rifpondi ? 

Oiial' ira in tè prevale? 
Lef. Voi vi portate male. adEìmm 
ehm. In che t'ofFefi mài, 
ì^yi Male ^ ma male affai, 

C 4 Ctìm, 
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CUf9Ì. Mio cor ^ tii Tei delufo y 

Mia fé tu féi tradita . ' - 
ISlm. Io fon confiifo . 

S' un cor 5 che t' ama ^ 

Nè fappia fingere^ 
. Cercando vai ^ 
Lef: In fatti a ftringefè^ 
Più bella Dama ^ 
Non troverai: 
Clim. Ecco il mio core^ 

Un cor che per te vive , e per te more; 
Elm. Bella ,, s il mio deftinó^ 
. Per rendermi infelice^ . 
Mi vuol d'altra beltà fchiavb^ èfeguacè 
Se più m'. alletta ^ é piace, 
Chi più m'òffeiide^ed a miei preghile piàti^ 
Si moftr^ cruda , e forda ognora più , 
Che pofs' io Zar , che ci farefti tù, a Leshù 
Quel bel cigliò 3 che faétta , 
Noti m'alletta, 

E per rcie Arale nòli ha . {a Climenè 
CeflTa lì 'pianto, datti pace, Jt^oltà 
Che feguace, 

Al tuo bel non mancherà . (^artc 
Glim, Uclilli Lesto ? 
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Lef. Udij, .. ->c 

ehm. Che deggio farè? 

X^jT. Segui il configlì^amiòi lafdaloa^^^^ 
Dimmi ^ che p 




Scacci dal fe:^ 

L'anima miai^' — 
E col veleno " 
Della mia fei^e,^*** 
Pafca le brame, 

Tuttofami ^ C^^^^e 

Ma ch'io lafci;d'amarfo,oquefto nò, 
Lef. Si vede ben,ch'amdrè è Uh puro impegno. 
Climenc ben potrebbe, '^-^ ' 
-Cercando im'altrd amante e/Ter felice. 
Che non gli mancherebbe^ ^ 
Pur la vuol con Elmiro' , 
E per vincerlo adopr'a*^f*^ - J\^'i 
Mal grado, ancor la. femminil fup«rbia ; 
Ogni arte , ed ogn'ingegnoj 
Si vede ben , ch'amore' e iiiitÀiro impegno. 
D' un cor , ch^ fi. difende 

E' gloria trionfar , ' • 

Il vincer, chi fi rende 

Sempre mcn grato appar. D'un /«Ct 

c - 
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Celin^Jolo . 

. lok , e torjyiento , j 

VX Pena , e diiettò 

Nel cor mi ft^'.. ' ^ 

•Sin che non vedo irmiro^ e non Tinduco 
All'amor di Clim?ne^ 
E fin che del mio ibene., 
Le rifpofte non ód^>;,j.j,^ 
,,..Par che l'anima mia,>' ' 
Lieta , e paga non.fia;^; 

* , Cieco iolpetto , , 

Il mio conterrò 

Turbando vài • Gioia ^ ec. 

< j s e E H'-k-y-^h- ' 

' Rofaura fola. 

NOn han.core, ed han pietà 
Quefti gelidi torrenti , 

* Che commpflì a' miei lamenti ;, 
^ Con fuave mormorio , 

^ Piangono af pianto mio . 
Sol quel barbaro indegno, 
Moftro di crudeltà , 
► "Non tia di me pietà , 
Ed io pur r amo ancora , & |^ 
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Ah rtò prima fi mora , 
Non è mio , non è mio^ 
Quel penfier , quel defio , 
Che mi volge a Celinr deh pria^ch il nome 
Tanto odiato il labro mio diftingua, 
. Tronchili la mia tingqa^ 
Crudo 5 perfido 5 ingrato ^ ed incoftante. 
Pria 5 che mai più mirar il tuo fembiante 
Cagion d'ogni mioduol^ doghi martire. 
Io vuò morire. 

Da tanto duolo opprelTa 

Viver più non fi può, 

Ucciderò me ftefla , 

Me ftcna ? o quefto nò , 

Ma Tahna, che fofpira, 

Il cor dove fi mira 

Di quell'épioifedel l'imago imprefìii, 

O quella io ferirò . 

Ucciderò me ftclTa , 

TVTe ftclfa ? o quefto nò . 
Scrivi tra vanti tuoi , 
Che sforzafti a morijr , eh! t'^a|iorò 
Ma già non moriròi fenza vendetta , 
Poiché poco non fia 
Svenar un cor , che fol per te knguia . 

De- 
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Dell' amanti , che tradite 
Negli Elisj hannp la fede , . 
Ad un cor , che tutto fede 

Lieti Spirti il varco aprite. 
Ancor io tradita fui 
Come voi da un' infedele , 
Non più, non più querele, 
Gh' i miei dolori immenfi , 
' Par , ch'opprimin i fenfr 

Vittima del dolore 

Per Celindo infedel,Rofaura more Q'vìene, 
SCENA Vili. 
Elmiro j Rofanra , e CU mene . 
Elm, XI E mai dunque pietofa , 

Mirerò ? ma che miro ? 
Il mio ibi qui ripofa . 

Apritevi pupille arciere , . 
E nel mio fen mirate ' 
Le piaghe almen , che fate . 
Ma qual pallor mortale 
Le Rofe.f colorì di quel bel vifo , 
Dov'è l'oftro, e'I cinabro, 
Oìtnh di quel bel labro 
Non s'ode il refpirar, ne il cor ba moto. 
Sono cfangui le vene , 
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taflb , mort' è il mio bene , 

Ed io che fon reo di tradito ainot^ 

Di violata fede j 

Ed ofFefa amiftà pur vivo , e fpiro .' 

Nò non mertQ pietà 5 

Si fe Rofaurà è eftintà • 

Elmiro non vivrà . 
Cltm. La morte a me fi deve 
JSlm. Chi vieta : 
Clim. Chi trattiene . * • 

Elm. lì nxorir ad Elmiro . . 
Clim. Le ferite a Climeiié . 
Elm. Son reo del tuo mairtìfé J 
Clim. Io turbo il tuo gioire , 

Là rea diinquè fon' io . 
Élm. V infido io fono , 

Lafcia , 

Clim. Lafcia eh' io mora , e ti pèrdono ; 
Ora vedrai s' io t'amo , 
eh' il cor ti mòftrerò , 
Elm. lo di morir fol bramo , 
a 2 Deh lafcia — - 



SCE- 
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Lesbo j e detti . 

» . 
tesb. ^\ qiiefk) nò 

\^ E che pazzie fon quefte ^ 
Che pehfate di fare ^ 
Ci volete infikar^ . ' le^a lo fiile,^ 

SCENA X....; • 

Celindo ^ e fuddetti , r jr ]' 

Il K Ira deh — — .. aClimeìté 
Cel IVI Furati trovo . 
CUm, Oimè che 'ftiiro . 
Lesb. Che vedo . guarda là S^ada . 

Elm. Amico . 



CUm. Oh Dio 

Rofaurà eftintà . 
C^/. Come ? deh qiiàl fventurà 

Soccorfo amici àita . 
Rof. Chi mi richiama in vita ^ 
Chi mi rend^ alle pene 
Di nuovo con Climene ? 
Cel. Mio ben te fola adoro ^ 

E vivo fol per te 
Elm, D' amor ^ di sdegno io moro ^ 

Deh 
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Deh che farà di me . A 
CeL Mio bene ^ &c. 
Lesb. Queft'è fe non ddìro^da^urté aCdiudò 
La Gemma con cui prefò 
Da'Corfarj fui Lido 
Fu il tuo Firatel Ferafto ^ 
Che ora fi chiama Elmiro; 
CeL L'etade , ed il fembiante 

All'effigie fimil^ch'in cafa io ferbo da par- 
E i moti del niio core {te a Lejho. 

M' accertano del fatto . 
Lesb. O che ftupòre . 
Clim. Se la mia morte brami 
^Contentò or or farai ^ 
Dóve pòi troverai 
Chi tanto t' ami . - 
Èlm. Non più bella non più già vinto io fonò 
Cet. Vivi certa ^ > 
Elm. Ti prego , 

Cel. Di mia a 
Elm. Di perdono 5 

Non più bella non più^ già vinto io fono^ 

Amai Rofaura allor eh a me fu ignoto , 

Che r amaflTe Celindo , 

Io Celindo coftrinfi 

A fin- 
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A fìnger con Climene , 

Ordì poi la Fortuna 

Tifa ìioi var j accidenti 

In cui più bella lampeggiar ii vedé 

L* invitta tua coftanza , e la tua fede ^ . 

Cosi ingiufto non fon , che ofi d'oppornli 

Air amor di Celindo 5 

E s or negalfi o bella 

A te gli affetti miei j 

Troppo ingrato io farei j 

A te dunque mi dono , e fol mi reftà 

Di fupplicar Rofaura 

A confolar Celindo ^ 

Tutto fià fefta , e gioia in quefto dì 
Lesh. Forfè dirà di nò . 
Cel. Rifpondi Un sì 
Rof. E che negar pofs' io 

A chi ho dato il cuor miò . 
lesb.Tu non fei già piùElmiro, 

Ma Frate! di Celindo 

Qui non è tempo fai , 
Vien a cafa , c'I vedrai ; fàrtt 
Clim. Son tua , 
Cel. Cara sì sì , 

> a Lo fento , il vedo , 

Clitn, 



TERZO 49 
Cltm. Son felice, 

Cel. Son lieta , 

a 2. E appena il credo , 

Cel. Son tuo , &c. 

Rof. Hai più tormenti , e pene 

Da farmi ancor fofFri re . 
Cel. Nò, eh' è giunto o mio bene 

L'ora del tuo gioir del mio godere 
^of. yiìdi vita, . - 

Mio tefòro 
Cel. Soccops* oimè . 

L'alma non è più mia 
Il cor più mio non è , 
He sò già dove fia , 
Tu fola il fai, perchè l'ho dato a tc^ 
L^alma , &c, 
ifo/ Mio conforto , 
Cel. Mio ben. 
Kof. Pianger dovrei . 

Non fia che m' ami appien , 
Che fenza cor tu fei , 
Se con due cor in féh 
Io non ti poflb amar , quanto vorrei* 
Ecco il giorno felice '* 
In cui godejr'io fpero. 

Il 
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Il fofpirato fin de' miei contenti. 
Gioite amate felve, * 
Son nel lido d' Amore 
Lungi da un mar sì fiero , > l 

Che facea naufragar l'alma , ^'I pehfiero, 
Fuggì , fpàrì r inganno , - • " 

Non v' è nel mio feno , > I 

Che turbi il fereno -«t l 

Più r ombra d' affanno . 
Jvla con qual nuovo applaufo , 
Ljeto rifonerà di Cipro il Ilegno ^ 
|ìide il Ciel , ric^^ il mare 
Ma di gioie sì care 
ì^on è pagq^ji.^iefic). 
Pai dolce mormorio 
begli umor cnftallini omai forgete 
Satiretti feftofi, ' 
^ con balli fonori , 

( ben ) -iiiai 
Prefagite al mio ( amor ) palme , ed onori 

( crin> 
Air armonia del giubbilo, 

Panze leggiadre, ^ riobili' 

Fqriiii veloce il piè , 

^ vqì con eco miiabi!^ ^ • 



